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ILCONTROLLO DELLE EMOZIONI

Intervento:
Abbiamo parlato a lungo di emozione e di emotività e mi piacerebbe conoscere la tua opinione riguardo al controllo delle emozioni, perché ho sempre pensato che fosse la mia mente a bloccarle. Ho lavorato molto cercando di eliminare l’influenza della mente e di ascoltare altre parti di me, invece, in base allo schema che è stato dato relativamente al cervello rettiliano dei mammiferi ed alla corteccia, vedo che è la mente ad elaborare l’emozione al suo grado più alto. Si tratta del pensiero positivo? Quali sono i meccanismi mentali del controllo delle emozioni ? 

Falco:
Non dovremmo controllare le emozioni, in pratica dovremmo solo dare loro una direzione. Controllare, in questo caso, significa andare a cercare a tutti i costi una spiegazione per ciò che succede, ma, quando si parla di emozioni, si tratta di un linguaggio troppo differente. Facciamo un esempio: è molto difficile descrivere il paesaggio che si osserva mentre ci si sposta in auto. Questo succede perché non si può scegliere se contare le piante, le case, le strade, oppure dare la precedenza ai colori.  

La macchina va avanti, il paesaggio muta e noi non facciamo in tempo a descrivere, a sostituire il linguaggio dei nostri occhi con il linguaggio della nostra lingua; tutte le volte che ci proviamo, lo riduciamo. Infatti, anche se fossimo dei bravissimi scrittori, non riusciremmo a descrivere quel paesaggio, ma faremmo al massimo in modo che chi legge possa trovare il “proprio” paesaggio e lo sovrapponga, quindi, a quello che noi abbiamo visto; la differenza tra emozione e controllo è proprio questa. Noi viviamo e sentiamo cose che sono già complete così come le percepiamo. Tutte le volte che cerchiamo di ridurre tutto questo con le parole, giustificare, trovare un linguaggio diverso per descriverlo, questa comunicazione così importante con noi stessi scompare, si diluisce, evapora, mentre possiamo senz’altro decidere da che parte guardare: se guardare il paesaggio alla nostra destra, di fronte, oppure alla nostra sinistra. Dobbiamo considerare un’emozione come un linguaggio completo, non dobbiamo aggiungere altro. Quando vogliamo aggiungere qualcosa, in realtà, significa che riduciamo ciò che abbiamo sentito, percepito, ad un altro linguaggio: crediamo di capire l’emozione più a fondo, mentre, in realtà, la riduciamo. Spesso cadiamo in questo inganno che poniamo a noi stessi. Al massimo possiamo dare una direzione, non una descrizione.

Intervento:

Che dire di questa mente che interviene sempre così massicciamente?
Falco:

La mente interviene per abitudine. Lasciamo che intervenga, però prendiamola come una cornice al quadro, a ciò che stiamo osservando, non prendiamola come il punto focale, altrimenti perdiamo tutto il vantaggio della completezza dell’informazione, della ricchezza di quanto abbiamo davanti. Ogni volta che noi vogliamo descrivere ad altri un’emozione, la riduciamo, tant’è che diciamo: “non ho parole per descriverla”. Certamente tu non hai parole, ma nemmeno la persona che ascolta ha bisogno delle tue parole per sentirla, perché la avverte come emozione. Quando aggiungiamo le parole, è perché abbiamo così tanta paura di non guidare questo nostro sentire che vorremmo riuscire a renderlo più evidente. In realtà, così facendo, di solito otteniamo l’effetto contrario. Questo è uno dei casi nei quali le parole riducono, il linguaggio toglie ricchezza anziché “lasciarci funzionare”. Succede questo perché siamo troppo timidi, abbiamo paura che gli altri non capiscano quanto abbiamo sentito; invece non è possibile che non lo comprendano perché, avendo i nostri stessi sensi, lo condividono: in ogni caso, lo condividerebbero se avessero la stessa esigenza. Tutte le volte che cerchiamo di ridurre, togliamo veramente qualche cosa a noi ed anche agli altri.

Intervento:

Vivere l’emozione è una condizione naturale? Se è così, vorrei sapere quali sono i fattori che sconvolgono questo processo o che indirizzano verso alcuni atteggiamenti. Puoi darci qualche consiglio in merito?
Falco:

È il primo linguaggio. Mi viene in mente una bellissima definizione per descrivere il cane: “Il cane è un cuore rivestito di pelo”. Non c’è bisogno che il cane ci parli o comunichi con noi, lui comunica per il solo fatto di esserci. Quindi, dal momento che qualunque essere vivente, secondo la propria natura, possiede questa condizione naturale, tutto ciò diventa ancor più evidente dove le specie si toccano, collaborano in qualche forma. Quindi, quella sensazione, quel collegamento che possiamo riscontrare e vedere negli animali deve essere, evidentemente, anche nostro ad un livello ancora maggiore, perché non c’è nulla di più naturale del sentire. Ci saranno, poi, i vari condizionamenti, l’educazione, tutti fattori che cercheranno di ridurre, di dare una definizione sempre più stretta alle nostre emozioni, in base ai luoghi e alle epoche in cui ci si trova. L’emozione è un elemento positivo. Non siamo deboli quando mostriamo un’emozione, anzi, siamo ancora più forti, come avete appreso in questo corso, quando si è detto che parlare significa anche, molto semplicemente, comunicare. Il consiglio è lasciare che l’emozione fluisca, che faccia la sua parte.

Intervento:

In questo corso ho vissuto delle emozioni che ho sentito nascere dentro ed ho avvertito quasi come una sensazione fisica forte. Vorrei capire se ritieni che possa esserci di aiuto il fatto di sapere da dove nascono, se hanno un punto di partenza.
Falco:

Ci interessa veramente sapere da dove nascono? Nascono da noi! Ti faccio un esempio. Sono alla stazione e sto aspettando il treno, però, prima di salire sul treno, voglio sapere da dove arriva il treno, quante stazioni ha attraversato, se era un accelerato o se non lo era, se ha fatto soste oppure no. Non ci interessa! A noi interessa che il treno passi e che saliamo sul treno. Tutto il resto sono solo informazioni superflue e, se cerchiamo quelle informazioni, significa che ne abbiamo paura, che vogliamo in qualche modo prendere tempo. Invece, le emozioni funzionano per conto proprio. Non puoi rallentare, come dicevamo prima, la visione di un paesaggio. Lo vedi perché è davanti a te, e lo vedi perché sei tu a vederlo. I famosi fiumi ci portano già tanti condizionamenti. Quando c’è un’emozione, viviamola per ciò che è.

EMOTIVITÀ ED EMOZIONE

Intervento:

Volevo dire innanzitutto che in questo corso ho provato delle vere emozioni, e ringrazio tutti i partecipanti al corso che mi hanno dato degli elementi importanti. Essendo l’emozione uno stato già cosciente, a me riesce, in qualche modo, di viverla, specialmente nel gruppo, che è anche predisposto a darti una mano. Quello che mi è più difficile è controllare l’emotività, è lei che s’impone senza che io possa farci niente. Credo che timidezza e poca fiducia in sé abbiano origine da questo. Come posso lavorare su questo aspetto? Si tratta della medesima energia, che però, da una parte, si esprime come emotività, che ti arriva addosso e che non controlli, dall’altra come emozione che puoi vivere coscientemente.
Falco:

Avete già analizzato alcuni aspetti relativi all’emozione o all’emotività ? 

Intervento:

L’emotività e l’emozione sono due energie identiche, l’elemento emotivo è l’elemento principalmente reattivo, però abbiamo visto come questa energia, che può anche scoppiare internamente, possa essere condotta a divenire qualcosa di più ampio, cioè un’emozione.
Falco:

Si tratta di due aspetti decisamente diversi. Senz’altro l’emozione è il lato positivo della faccenda, l’emotività è quell’elemento che ci arriva sulle orecchie quando non vorremmo (dal rossore in poi), che ci dà delle bastonate, anche se non vorremmo mai che succedesse. Questo succede innanzitutto perché non siamo capaci di emozionarci; allora, poiché conteniamo sempre e cerchiamo di evitare in ogni modo che tutte le nostre emozioni possano manifestarsi, comprimiamo questa situazione, e, di conseguenza, la pressione fa venir fuori questi sprazzi non voluti. La soluzione, a questo proposito, di solito passa attraverso il lasciar vivere le emozioni. All’inizio può esserci anche dell’emotività mescolata, in poco tempo, però, l’una abbassa la pressione dell’altra e, di conseguenza, si riesce a contenere l’altro aspetto. Abbiamo una pressione alta di emozioni ed emotività mescolate: se riusciamo inizialmente a scaricare questo aspetto, anche la parte più emotiva, a questo punto, non ha più motivo di manifestarsi come prima. Come dicevi, è chiaro che all’interno di un gruppo predisposto una persona non si sente attaccata. Diverso è ciò che accade nell’ambiente di ogni giorno, dove i livelli di conoscenza, di amicizia, quindi, di ricatto non dichiarato, di guerra non dichiarata, che costantemente possono verificarsi a contatto con gli altri, cambiano questo aspetto. Questo accade perché in genere ci sentiamo deboli, abbiamo paura che ogni nostra dimostrazione di emozione sia letta come un elemento di paura o sia riduttivo, che possa incidere sul nostro prestigio o sulla nostra situazione. Questo è l’aspetto che dobbiamo riuscire ad invertire. Se lo manteniamo come un aspetto normale, all’inizio le persone si stupiranno, poi si renderanno conto che, in realtà, una persona non si è affatto indebolita per questo. Devi considerare che gli altri sono come te, sempre, anche se qualcuno può fingere di essere diverso dagli altri. Di conseguenza, quando altri noteranno che tu manifesti quel tuo modo di essere in maniera naturale, all’inizio penseranno di avere un vantaggio, ma si renderanno subito conto del contrario: “Io non ho il coraggio di.....” Quindi, questo cambia la condizione di sentirci e di comunicare con gli altri. Io vi consiglio di provare, non ci rimettete niente.

Intervento:

Vorrei chiederti se tutto ciò che fa parte dell’esperienza sensoriale ha a che fare più direttamente con le emozioni. Io sento questi due aspetti strettamente collegati; vorrei chiederti se è così oppure si tratta di una cosa vera solo per me e per la mia esperienza. Tutto ciò che fa parte dell’esperienza fisica, tattile esalta l’emozione? Ogni volta che ho esperienze di questo genere, io mi stupisco, perché avverto un aumento di emozione.
Falco:

Sostituiamo soltanto le parole. Invece di pensare ad un aumento di emozione, pensiamo ad un aumento di percezione, di informazione. Tutte le volte che diamo modo a qualunque parte di noi di stupirci, essendo sempre a contatto con l’ambiente, diamo un colore diverso all’informazione che ci raggiunge. È come se stabilissimo un diverso filtro per vedere, quindi, altri segnali, altre radiazioni; di conseguenza, tutto questo diventa un’emozione. È emozione tutto quello che tocca i nostri sensi. Però, in questo caso, ciò che arriva, innanzitutto, è informazione.

Intervento:

Tutto quello che si vive è informazione? 

Falco:

Certo.

Intervento:

Allora, tutto ciò che fa parte di questa sfera è molto forte. Secondo me, mi trasmette molti più elementi che non un bel discorso.
Falco:

Come dicevamo prima, tutto ciò che passa attraverso i sensi ci trasmette una grande quantità di informazione che noi possiamo, a questo punto, indirizzare a livello di nozione pura e semplice, oppure, se non mettiamo filtri, la arricchiamo tanto da farla diventare emozione e, quindi, darci una valutazione ancora più completa delle cose. Hai toccato il punto che è un po’ il perno del linguaggio, del perché noi trasformiamo ciò che vediamo in parole. Tutte le volte che utilizziamo le parole per descrivere qualcosa, come dicevamo prima, ne riduciamo il valore, lo comprimiamo, lo restringiamo; è proprio ciò che idealmente non dovremmo fare. A questo punto potremmo superare la distinzione tra emotività ed emozione; viviamo, percepiamo quanto abbiamo attorno: non dobbiamo giustificare tutto quello che vediamo, tutto quello che sentiamo attraverso le parole.  

Quando ne abbiamo utilità, noi usiamo normalmente il nostro inconscio, cioè tutto ciò che entra in noi come informazione. Per fare un esempio, se, quando guidiamo l’automobile, usassimo le parole, perderemmo i riflessi. Se dicessimo: “Adesso schiaccio il pedale della frizione”, saremmo già fuori strada. Questo succede perché stabiliamo dei ritmi diversi tra la nostra reattività naturale e l’interpretazione di questa reattività. Quindi, quando lasciamo funzionare la nostra istintività, la nostra percezione, guidiamo l’auto naturalmente, non dobbiamo dirci continuamente cosa fare, tant’è vero che, mentre guidiamo, possiamo chiacchierare. Abbiamo fatto una distinzione fra l’informazione che giunge a velocità effettiva, reale, quella che è relativa alla nostra vitalità, e quella che va soltanto a ridurre qualcosa che non ci appartiene, perché usiamo troppe parole per definire le cose. Probabilmente, riflettendoci, deve esistere un ulteriore passaggio tra emotività ed emozione, dove le parole fanno da freno a questi aspetti. Invece di frenare, lasciamo che funzionino naturalmente, allo stesso modo in cui guidiamo un’automobile e non andiamo fuori strada. Altrimenti andremo fuori strada con le nostre emozioni, nel momento in cui diventano, appunto, emotività.

EMOZIONE E BAMBINI

Intervento:

Riguardo ai bambini, come possiamo favorire in loro questa espressione naturale, evitando gli stessi automatismi che esistono in noi a causa dell’influenza culturale che abbiamo ricevuto? Mi chiedevo se potevi dirci qualcosa, oltre a quello che è già stato detto, riguardo all’intelligenza emozionale legata ai bambini, alcuni suggerimenti molto pratici, che possano essere di utilizzo comune per tutti gli adulti.

Falco:

Purtroppo, in questo caso, dobbiamo parlare di problema, poiché i genitori non si educano, se non in forma teorica, ad essere genitori. Cercano di distinguere tra le parole che dicono ai figli e quello che sentono nei loro confronti, o per i sensi di colpa, o per fastidio; fanno questo con il metodo prima esposto e, in genere, vanno fuori strada; diciamo, quindi, che i fiumi nascono già tracimati, in questo caso. Il genitore dovrebbe essere tanto coraggioso da non sottovalutare il figlio, perché è inutile dire “Io penso questo, però a mio figlio manifesto quest’altro con le parole”, tanto il figlio non è scemo, è una creatura sensibile, di conseguenza capirà benissimo quello che gli si vuol nascondere e lo confronterà con quanto gli si dice con le parole. Quindi, si creerà anche in lui la differenza tra emotività ed emozione, il sentire e il non sentire, il dire e non dire le cose. Educare i genitori a questo vuol dire toglierli - è difficilissimo - dal senso di colpa, dalla riduzione del sentire o dall’autogiudicarsi, secondo la loro opinione, riguardo al fatto di sentire o non sentire cosa dovrebbero nei confronti dei figli. L’altro grande problema è infatti questo: ci sono genitori che pensano: “Io posso sentirmi genitore soltanto se manifesto idealmente la mia sensibilità nei confronti dei figli al di sopra di un certo livello, ma, poiché non sento questo, devo esprimerlo anche se non lo provo”. Nascono quindi dei contrasti, che non dicono ciò che le parole potrebbero eventualmente spiegare quando si manifestano quegli incontri di emozione. Quindi, è necessario descriverli, farli sentire, altrimenti poi nascono sensi di colpa e strani sensi di inferiorità. Questo meccanismo funziona in questo modo nei confronti di tutti, ma ancor più nei confronti dei figli i quali, essendo piccoli, ricevono in maniera molto più marcata un’influenza dall’ambiente circostante. Poi sfaterei un’altra credenza: così come i piccoli hanno un apparato sensoriale molto più attivo e più intenso, come capacità di percezione, rispetto a quello degli adulti - per esempio, la capacità riferita al gusto è circa 30 volte superiore a quella di un adulto -, altrettanto è vero per quanto riguarda la loro sensibilità nei confronti dell’emozione, del sentire. Quindi, è impossibile nascondere qualcosa ai propri figli, e non è vero che si insegna qualcosa con le parole, e non è neanche vero che si insegna con l’esempio: si insegna con ciò che si vive, con ciò che si sente, e non possiamo nascondere niente. Non è possibile dire: “Vado a litigare in un’altra stanza”, come se il litigio in un’altra stanza potesse migliorare le situazioni. Non si possono raccontare storie ai figli; sarebbe bello poterlo fare, ma non è proprio possibile.

Intervento:

L’insegnante agli allievi può raccontare delle storie?
Falco:

Dipende da cosa intendiamo per insegnante. Se, come succede nel nostro sistema, intendiamo come insegnante una persona che impara ed insegna, che dà un’interpretazione alle cose che ci sono attorno, però senza mettersi in cattedra, nel senso ottocentesco del termine, allora certamente insegna. Insegna perché acquista la fiducia, il prestigio nei confronti dei figli, i quali sentono che la persona sta onestamente imparando con loro, senza secondi fini, aiutandoli a percepire, con i mezzi adatti, quanto vi è attorno. Infatti il lavoro dell’insegnante, in questo caso, è straordinario, direi che è forse il lavoro più complesso e più rispettabile che esista, da questo punto di vista. Questo perché, come dicevo prima, un conto è provare con i propri figli ed un conto è provare con individui che geneticamente non sono tali, e che sono già così diversi tra loro. L’ideale sarebbe riuscire a creare una catena osmotica, intendendo con questo una catena informativa per cui i più grandi - il più grande, in questo caso, è l’insegnante - insegna, anche a contatto di pelle con gli altri, e questi riescono a fare la stessa cosa con le fasce d’età man mano minore con cui sono in contatto. Ma poiché i genitori, a loro volta, non sono insegnanti ma sono solo genitori, nel senso che hanno solo generato, c’è il rischio che quanto viene costruito in un ambiente predisposto venga facilmente inquinato in un ambiente non predisposto. Perciò bisognerebbe che a scuola andassero contemporaneamente genitori e figli, nella stessa classe, a fare le stesse cose, perché, in questo modo, imparerebbero ad insegnare.

EMOZIONI E DIVERSITÀ

Intervento:

Ho un grosso problema riguardo alle emozioni quando mi trovo al di fuori della comunità dalla quale provengo. Nella mia comunità di origine io posso essere nuda, posso esprimermi in maniera libera, mi sento perdonata comunque, non mi sento osservata come sotto un microscopio. Questo mette in moto un meccanismo molto faticoso per me, perché, al di fuori di questo mio ambiente, sono portata a soppesare continuamente le mie parole ed il mio comportamento. Quindi, quando cerco di comunicare ai miei figli come relazionarsi all’esterno, ho diversi problemi. Io ho un figlio di trentatré anni e vedo già dove sono stati i miei errori, ma come posso riparare a questi? 
Falco:

Innanzitutto non devi considerarlo un figlio, devi considerarlo una persona; per di più, a quell’età, non esiste più certamente una dipendenza. La cosa che stupisce sempre è che molte persone considerino le proprie differenze come svantaggi; si nota spesso questo, come se la differenza di colore, di zona geografica, di educazione, avesse qualche significato. Siamo in Italia, dove esiste un’infinità di differenze tra le persone, concentrate in un territorio molto piccolo; per quanto riguarda la combinazione di razze, devi considerare questo paese come il Brasile fra un migliaio di anni. Qui abbiamo tutte le storie possibili e immaginabili, i Romani, gli Etruschi, i Greci, gli Arabi; ogni popolo della terra, esclusa la Cina, per adesso, è passato in Italia, lasciando dei segni. Tutto questo ha mostrato alle persone che non ci sono i dominati e i dominanti, ci sono sempre e soltanto delle persone, in diverse condizioni storiche che, in quel momento, rappresentano sé stesse sul teatro della vita. Le differenze si sentono quando si cercano delle occasioni di scontro, quando cambiano delle situazioni statiche. Faccio qualche esempio. Alcuni anni fa ci sono stati dei momenti di grande immigrazione interna tra le varie regioni, dal Sud verso il Nord, dall’Est verso l’Ovest, quindi, per parecchi anni ci sono stati nuovi scontri all’interno dell’Italia, rappresentati da episodi di insofferenza. Usare oggi il termine odio razziale è senz’altro eccessivo, in Italia, ma si sono verificati molti scontri e rimescolamenti. Non è, quindi, questione di razze che si scontrano o che si incontrano, è sempre e solo una questione di mentalità e di distribuzione del potere. L’esempio più recente è Damanhur. In questo luogo noi abbiamo avuto una situazione di guerra e, in alcuni casi, continuiamo ad averla con alcune persone di questa valle, perché noi portiamo cambiamento e rinnovamento in un luogo dove esiste una mentalità molto ristretta. Chi è in minoranza può portare soltanto della ricchezza in mezzo agli altri: questo ci insegna la storia. Per questo motivo non sentirti minoritaria, non avere paura che altri possano interpretare il tuo modo di sentire in maniera diversa da come tu vorresti comunicarlo. Le persone sentono ciò che comunichi, solo in un secondo tempo interpretano le tue parole che, come dicevamo negli esempi di prima, non corrispondono, a volte, ai modi di sentire degli altri.

Intervento:

Quando i miei figli, tornando a casa, condividono ciò che sentono con me, portano a casa la vergogna. Si siedono con me e mi chiedono: “Perché non siamo come gli altri?” Questa condizione non riguarda solo me.
Falco:

È ciò che è successo in Italia. Tutti i ragazzini arrivavano a casa e, nei vari dialetti, dicevano: “Perché sono a Milano, sono a Torino? Perché gli altri sono diversi da me e mi disprezzano?” Le mentalità si scontrano, tutti gli spostamenti producono questo effetto, e continueranno a produrlo. I figli riproducono quanto i genitori dicono loro. Il superamento di questo aspetto si ottiene soltanto con l’incontro, con la convivenza. Questo succede finché i figli sono piccoli, poi gli equilibri cambiano quando usano altri rapporti tra loro, escluso quello che i vari fiumi formativi avranno lasciato - ogni generazione lascia un’eredità diversa. Oggi, in Italia, è in atto una nuova polemica, rappresentata dalla nuova immigrazione dall’Est e dal Sud, e dal Nord Africa: si tratta di un altro falso problema perché tutti coloro che sono giunti in qualunque nazione avanzata hanno sempre portato ricchezza, ed inizialmente, grazie alla loro timidezza e alla loro disperazione, sono le uniche persone a svolgere i lavori che gli altri rifiutano. È un fatto che dimostra come la storia, anche in questo caso, si ripeta. Quindi, coloro che, prima, erano dominati diventano dominanti; alla generazione successiva o dopo alcune generazioni si integrano, cambiano i rapporti. L’errore più grosso che possono compiere, a loro volta, è portare recriminazione per quanto è successo perché, se fanno questo, innescano nuovamente questo principio.

Intervento:

In relazione a questo discorso, a Damanhur io sono sempre stata bravissima a fare la diversa, a sentirmi diversa, ed una cosa bella che ho imparato in questo corso è il fatto che gli altri sono come me (ma non lo sanno, poveretti loro). Quindi, io ho superato il problema, da questo punto di vista, e ho potuto riprendermi la mia identità, senza sentirmi diversa o inferiore, ma avendo un mio spazio egualitario.
Falco:

Ricordo che l’informazione è potere, quindi, anche il fatto che tu lo sappia e loro no. Tutto questo, in genere, è basato su quello che voi sapete e gli altri non sanno; per di più, è divertente.

Intervento:

Dopo aver passato tutta la giornata di ieri ad esternare emozioni, guidati dal gruppo e dagli istruttori, quando, alle tre di questa notte, ci hanno svegliato per scrivere i sogni, ho notato che le mie sensazioni erano positive, gioiose. Poi, anche durante l’intera giornata, sono riuscita a mantenere una pace con me stessa ed una sensazione di gioia, senza turbamenti. Ho pensato allora che, guidando le emozioni, si può anche guidare lo stato d’animo, il sogno, e far sì che questo diventi un moto perpetuo nel quotidiano. Se io lascio fluire le mie emozioni così come vengono, poi, io sogno, percepisco sensazioni piacevoli o utili che mi fanno anche stare bene durante la giornata successiva.
Falco:

È possibile. Il sentirsi o essere in pace con sé è l’elemento base per poter vivere un rapporto con sé stessi. Altrimenti succede che riproduciamo la conflittualità che temiamo negli altri dentro noi stessi, quindi, con le nostre personalità, con le varie parti di noi. Allora, possiamo essere scontenti perché alcune parti di noi fanno cose che altre non vorrebbero. Imitiamo quello che troveremo al di fuori di noi, una volta usciti di casa. Se si riesce ad evitar questo è meglio.

Intervento:

Prima parlavi del rapporto tra genitori e figli, dei genitori come insegnanti e degli insegnanti come insegnanti. Se hai un figlio adottivo, che cosa accade?
Falco:

Può essere un grosso vantaggio, perché, quando si ha un figlio geneticamente, vi saranno condizioni ineluttabili che emergeranno. Nel caso di un figlio adottivo, fortunatamente queste condizioni non emergono. Quindi, non si svilupperà il difetto classico che reinnesca nuovamente ciò che, a nostra volta, abbiamo ricevuto geneticamente dai nostri genitori. Non solo, quando una madre ha un bambino, dal momento del parto di questa creatura fa spesso in modo di allontanare tutti gli altri da sé e, in pochi giorni o poche settimane, riesce a tramandare, come se non riuscisse proprio a farne a meno, tutti i difetti istintivi nei confronti del figlio, come se glieli passasse con il latte. Dopo un po’ di tempo la donna rinsavisce, perché ormai, inconsciamente, è riuscita a fare del proprio peggio, ha trapiantato tutto ciò che di peggiore poteva trapiantare, ed allora sarà tranquilla. Potrà, allora, far intervenire anche altri nell’educazione. Come si sa, i trent’anni successivi serviranno a correggere l’errore dei primi quindici giorni. Naturalmente ho esagerato, però il meccanismo è questo.

Intervento:
Io ho una figlia adottiva. Vorrei sapere se un figlio “sceglie” i propri genitori adottivi, pur essendo nato passando dalla madre biologica. 
Falco:

Il fatto che tua figlia ti abbia scelta o meno come madre è, forse, il problema minore. Senz’altro è molto più tua figlia di quanto possa esserlo altrimenti una figlia geneticamente prodotta. Secondo me, in taluni casi, perfino gli insegnanti, quando svolgono il proprio lavoro con amore, diventano i veri genitori dei figli.

Intervento:

Volevo farti una domanda riguardo ad un aspetto che non abbiamo ancora toccato. In tutto questo, l’essere ragionevoli, la razionalità, questo aspetto così importante nella nostra società, dove lo collochiamo?
Falco:

Esiste comunque.

Intervento:

Lo lasciamo un po’ indietro?
Falco:

Emerge in ogni caso, sempre. Il problema, semmai, è che viene fuori in eccesso, non il contrario.

Intervento:

Comunque, visto che si tratta sempre di un elemento preponderante ed utile per quanto riguarda la cultura, credo che la cosa da fare sia quella di calmierare in noi tutti questi aspetti.
Falco:

Dovrebbero essere, invece, ridotti. Vedo la questione addirittura in questo modo: è come se la parte razionale, così come viene normalmente intesa, fosse la crosta che ripara un taglio, quando ci facciamo male; ma noi siamo tutto il resto, quello che si è tagliato. Non possiamo fare a meno della parte razionale. Verrà fuori ugualmente, ma calmierata. Nelle scelte importanti non interviene mai la parte razionale. Per fare un esempio, in politica non c’è nulla di razionale, tutto è basato sull’emozione, sull’emotività, guidata o non guidata, a sua volta, da un altro contrasto, da un altro insieme di sensazioni. Tutto ciò che dà valore alla vita non parte dal raziocinio. Anche il valore della moneta è un valore psicologico, di fiducia, dato dalla sensazione riguardo a ciò che una moneta può rappresentare. Non facciamoci ingannare dai falsi problemi, tanto non possiamo fare a meno del nostro raziocinio.

Intervento:

Sono un po’ scandalizzata da quanto hai detto riguardo al rapporto tra madre e figli; mi turba, poi, anche quanto hai detto relativamente alle emozioni. Sono d’accordo con te circa il fatto che i bambini hanno bisogno di altri insegnanti che non siano i genitori, però, la prima forma di emozione che si sente è l’amore dei genitori, della madre.
Falco:

Quando c’è. Non sempre esiste.

Intervento:

Io ho visto bambini feriti per la mancanza di una reale affettività ed emozionalità vissuta con la madre, ed il mio stesso bambino, che si è staccato da me quando aveva sei mesi, ha risentito di questo. Quindi non riesco a capire quando dici: “Stacchiamo subito i bambini dalle madri”.
Falco:

Non ho detto questo. Ho detto che nei primi quindici giorni di vita la madre non permette ad altri di intervenire per evitare che i propri errori vengano trapiantati immediatamente sui figli. È come se volesse infettarlo: le proprie paure, i propri timori, le proprie ansie vengono concentrate in quel momento e riversate sul figlio. Se invece la madre permettesse ad altri di intervenire, cosa che in altri momenti, ragionando in un’altra maniera, accoglierebbe con piacere, questo intervento riuscirebbe a calmierare il suo modo di fare. Questo darebbe degli enormi vantaggi ai figli.

Intervento:

Sono io ad aver inteso male. È dunque importante il rapporto emozionale profondo, il contatto con la madre.
Falco:

Non può essere evitato. Io parlavo dei difetti che la madre, spesso, riesce a trasmettere nei confronti dei figli, specialmente all’inizio. È come se il suo cervello per un po’ di tempo non funzionasse, e riesce, in questo modo, a fare dei danni notevolissimi nei confronti dei bambini, pur convinta di fare spesso cose meravigliose. Invece, esclude ed allontana chi potrebbe aiutarla considerevolmente in quel momento, perfino il marito. Specialmente se ha qualche tara, paure, timori e così via, è il momento in cui, quasi coscientemente, li trasmette in tutte le maniere ai figli.

Intervento:

Come fa una madre a riparare, se ha fatto questo?
Falco:

Lo fa ugualmente. Poi, dopo un po’ di tempo, rinsavisce come se uscisse da un’ubriacatura. Più le persone hanno tare di vario genere, più facilmente, in particolare all’inizio, fanno di tutto per trasmetterle. Poi si pentono, però, purtroppo, è tardi. Molto dipende anche dal tipo di rapporto che le madri hanno tra loro, se ci sono donne che hanno figli nello stesso periodo. Noi abbiamo la fortuna di avere, spesso, madri che tra loro collaborano; se riescono ad interagire l’una con l’altra, questo rischio si riduce considerevolmente; altrimenti è un disastro.

Intervento:

Ho vissuto sulla mia persona l’isolamento terrificante, un po’ scelto consapevolmente, ma in parte anche indotto, che viviamo oggi giorno, e che non è senz’altro positivo per l’armonia.
Falco:

Specialmente all’inizio, tu sai che un giorno equivale a mesi e mesi di esperienza, per un piccolo, poi rallenta nei mesi successivi. 

Intervento:

Ieri, mentre partecipavo alle varie dinamiche, sentivo delle emozioni, mi sentivo partecipe di quanto stavo facendo. Poi, ieri sera, durante la dinamica che si è svolta nel bosco, veramente mi sono violentata per esprimere quello che da tempo mi scoppia dentro ma non riesco a far uscire. In tutta la mia vita ho spesso accumulato tutte le emozioni che non riesco a buttar fuori, non riesco mai a conciliare questa mia parte interna con l’esterno. Quindi, ieri sera, per me, è stato importante gridare queste cose, e pensavo di essermi tolta un grande peso. Oggi, invece, è stata detta una frase, mentre facevamo il rilassamento, che ho subito rimosso e che mi ha provocato una delle emozioni più forti della mia vita, come se stessi aprendo la porta di un contenitore dove avevo buttato tutto il dolore della mia repressione. Non ho saputo sopportare questo dolore, dopo tante cose bellissime, di cui ero soddisfatta. Io ancora non so se, quando tornerò in uno spazio mio, riuscirò a vincere questo aspetto o rimarrò con questo impedimento. Forse continuerei ad accumulare dentro di me questa sensazione così forte senza saperla utilizzare, non perché non possieda le capacità per utilizzarla, ma perché l’ambiente attorno a me non è consono, non trovo degli appigli e percepisco che pur provando un’emozione e buttandola fuori, in questo contesto, non verrei capita. Quindi, io ti chiedo: come posso fare per trovare questo equilibrio? Un’idea l’avrei, ma, in generale, come posso fare per esprimere quello che sento? Come posso evitare di accumulare queste tensioni, riuscire a lasciarle fluire e, finalmente, esprimere i miei talenti?
Falco:

Hai 22 anni, un carico ormonale da incanalare, da indirizzare adeguatamente. Voglio chiederti se in famiglia ti senti condizionata, o capitano situazioni di questo genere.

Intervento:

No, non si tratta di un condizionamento. Io mi sono sempre autorepressa perché in tutta la mia vita ho sentito cose che di fatto non potevo condividere con chi mi stava attorno. Anzi, per questa diversità sono sempre stata allontanata. Infatti, come scelta, ho vissuto questo isolamento per un sacco di anni. Però, oggi questa cosa non mi sta più bene, perché so che non è più giusta.
Falco:

Hai sentito questa diversità e la difficoltà di relazionarti con gli altri. Il fatto di accumulare è comune a tutti, le persone sentono questo in maniera più o meno intensa. Adesso hai cominciato ad aprire un canale che ti permette anche di farti queste domande e di farle in pubblico, come adesso. Vuol dire che una breccia si è formata. Senz’altro è come chi si rompe una gamba, che continua a sentire il gesso anche dopo che l’arto è sistemato. Quindi, è come se le cose che hai vissuto dentro di te avessero lasciato un sarcofago, uno spazio vuoto nel quale prima c’era del peso, quindi, lo senti ancora anche se il cadavere non c’è più. Ora, soltanto con le prove della vita puoi vedere se queste cose riescono a fluire da te. L’aspetto fondamentale, la parola d’ordine - perché ognuno deve avere un riferimento - nel tuo caso potrebbe essere: “Mi voglio prendere meno seriamente”, una frase che ti aiuti a sdrammatizzare quanto c’è attorno perché, altrimenti, ti senti debole, ti senti oppressa, ti senti chiusa e condizionata da quanto ti circonda. In realtà hai forza abbondante per poter reagire e contrastare ciò che ritieni negativo. Riuscire a prendere meno sul serio quello che hai attorno riduce questa carica, questa tensione, questa spinta, che leggi in forma negativa, e dovrebbe aiutarti considerevolmente a vivere bene, non avendo paura del confronto con altri, o della distinzione che può esserci tra te ed altri. Tutte le differenze che puoi sentire e puoi riscontrare sono elementi positivi e non negativi. Ti ricordo che noi partiamo dall’idea che ognuno abbia delle preziosità straordinarie che, quindi, devono essere usate al meglio dalla persona stessa, inserita il più possibile nell’ambiente più adatto. Ma l’ambiente si forma ovunque si vive.

Intervento:

Io ho più di cinquant’anni, ed inizio a vedere delle cristallizzazioni nella mia vita, come ad esempio il fatto di non avere una casa. Quindi, vivo una condizione di precarietà. Voglio mantenere alto il livello di attenzione, però, man mano che si diventa vecchi, si ha questa tendenza a cristallizzarsi. I miei vizi continuano a ripetere gli stessi schemi, e questo comprende anche la zona delle emozioni. Dal momento che non vivo in una comunità come questa, dove le persone lavorano assieme e dentro di sé, che cosa mi suggerisci, oltre alla possibilità di venire qui a Damanhur - una cosa che, adesso non voglio fare -?
Falco:

Trovare una casa dipende dalle capacità economiche ed al luogo nel quale una persona vuole portare il proprio contributo ad una società, qualunque essa sia. Può trattarsi di New York o di qualunque paese del mondo: se vogliamo collegarci ad un’attività, ci vuole un’attività che ci permetta di vivere. Se vogliamo vivere in una società dove le cose si comprano e si vendono, non si può fare diversamente; quindi, dipende da ciò che una persona riesce a realizzare. Io ti consiglio di prendere in affitto una casa piccolina, cercare di fare un’attività che ti piaccia il più possibile.

Intervento:

Io ho lavorato per molti anni. Ho smesso soltanto l’anno scorso di lavorare, e questa è la prima volta nella mia vita, da quando avevo cinque anni, in cui io non ho la responsabilità emozionale di nessuno, se non di me stessa.
Falco:

Goditela il più possibile.

Intervento:

So che io dovrei avere una casa da qualche parte, ma vorrei sapere quale tipo di situazione dovrei vivere dentro, per poter fare un lavoro su di me che mi permetta di non cristallizzarmi in me stessa. Non parlavo del mio corpo e di tutto questo.
Falco:

Come ti dicevo prima, ti consiglio di godertela il più possibile. La casa è dove sei, è dove ci si può trovare a proprio agio, in qualunque posto del mondo sia. E, poi, sei tu che devi rispondere alla domanda. Io non posso e non devo rispondere ad una domanda del genere, altrimenti non servirebbe avere una vita, averla vissuta, aver fatto una scelta nella propria esistenza. Se c’è una cosa che ho imparato, è quella di non dire alle persone cosa dovrebbero fare: sono le persone che devono dirlo a sé stesse.
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